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EMILIO LUNGHI 
Questa “intervista” è nata da un lungo incontro (ciode) di mia Mamma, Rognoni Giuseppina, una 
delle figlie di Rognoni Luigi, detto Vilota, con Emilio Lughi, di fronte al Circulen. Per tentare di 
chiudere l’infinita conversazione, ho proposto a Emilio di venirci a trovare in piasa al sabato mattina. 
Questo è il resoconto degli incontri nei week end  
Alfredo Bassi 

Buongiorno, mi chiamo Emilio Lunghi e sono nato il 04/04/1940 a Sant’Angelo Lodigiano (LO)  

 
Emilio e la moglie Angela nei primi anni di matrimonio 

Sono figlio di Giacomo Lunghi (Giacumen) e di Marianna Abbiati in borgo San Martino, nella corte 
di Raimondo Abbiati el curdè. Noi eravamo in affitto nelle case di proprietà di Pasetti Angelo 
(Paseten) il padre i Gino, futuro sindaco di Sant’Angelo.  
Eravamo 5 fratelli:   
Cechina del 1925, Piero del 1927, Giulio del 1934, Rachele del 1937, Emilio del 1940 

 
 

 
Giulio 

 

 
Giulio (9 anni) e Emilio (3 anni) 

Il cane da caccia (di nome Cina) di 
Gigion el Frè - Foto Miro 

 

 
Piero 

 
Sono sposato con Angela Rozza da 57 anni, ho due figli: Giacomo di 55 anni e Pierluigi 51 
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Raimondo e la corda  
Dalla corte si accedeva al Senté,(sentiero) per la corda ricordo: i Gamisei (gomitoli di spago), le 
redine, le corde per le navi e per le aziende agricole. Il Principale cliente di Raimondo era una ditta 
di Bologna. Si lavorava la canapa che arrivava in balle, dentro a dei sacchi e andava filata, tirata per 
il sente e ritorta con il garbiù.  
Durante la guerra, Raimondo aveva fatto costruire un rifugio, nascosto sotto le piante del senté, dove 
rifugiarsi durante gli allarmi di giorno e di notte, mi portava mia sorella Cecchina. 

Il Papà e el fabricon  
Mio Papà faceva da vigilanza notturna al Fabricon (cotonificio di 
Lombardia), dalle 7 della ser alle 7 del mattino, e controllava che 
le macchine di filati, cotone, poi Nylon, non si fermassero. 
Ricordo che la corna suonava (assomigliava all’allarme per 
l’arrivo di Pippo): alle 5,30 e 5,45; alle 9,30 e 9,45; alle 12,00; 
alle13,30 e alle 13,45 e alle 17,30 e 17,45; alle 21,30e 21,45. 
 

 
Scuola 
Sono andato a scuola alle Morzenti dalla prima alla terza elementare: insegnate Spriano, mamma di 
Don Giacomo e Agostino Savarè e moglie del Sindaco Domenico Savarè. Gli orari erano dalle 8,30 
alle 12,00 e dalle 14,00 alle 16,00.  
La terza e la quarta elementare l’ho fatta alla Massaia: insegnate Renato Biancardi (l’altro insegnate 
era il maestro Pozzi), le scuole erano alla fine di via statuto, sulla destra, prima dell’incrocio con 
l’attuale viale monte grappa.  
Di inverno indossava le zoccole di legno (zuculon) e el tabaren di mio fratello.  

Ho fatto il Chierichetto, servivo messa in basilica: dai 6 ai 12 
anni. La prima messa al mattino era alle ore 5,30, anche d’inverno 
e in chiesa non c’era ancora il riscaldamento. 
 
Questi sono i sacerdoti con i quali ho servito messa:  
Mons. Molti era il Parroco, morto nel 1961 sostituito da Mons. 
Gaboardi;  
Don Sandro Beccaria,  
Don Albino Anelli,  
Don Nicola De Martino,  
Don Carlo Cerri,  
Don Ferruccio Ferrari (Ciodu, de San Burtlame)  
Don Gerolamo Toscano (Massaia),  
Don Francesco Lacchini arrivava dal Maiano in moto (o Guzzi o 
Bianchi). 
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Per ogni servizio di messa servita il compenso era un 
Cauren: 2 lire di carta (foto a fianco) 
Il funerale valeva doppio perché si doveva seguire il 
funerale sino al cimitero. 
Ricordo che don Sandro Beccaria mi mandava dalla Sènna 
(drogheria antistante il sagrato) a comperare le caramelle da 
distribuire ai cantori e ai chierichetti. 
Nel 1950, in occasione della festa del centenario dalla 
nascita di Madre Cabrini, si presentarono anche molti 
americani, fummo occupati tutta la giornata, per processioni, 
funzioni, incontri … il compenso sommò ad un dollaro, pari 
a 140 lire! Quel giorno a Sant’Angelo tutte le strade erano 
stracolme di gente.  

 

  
Mons. Giuseppe Amici (santangiolino di San Martino), vescovo di Troia, Foggia Cesena e di Modena,  

è sepolto nel duomo di Modena 
a destra Mons. Giuseppe Molti, el noste Prevuston (io sono il quarto da sinistra) 

 

 
Emilio con Mons. Ermanno 

 
Emilio con Don Travaini 
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Festa di Sant’Antonio, la benedizione degli animali 
con Don carlo Cerri, tengo il cesto alla sua sinistra 

 

 
Emilio legge in chiesa  

al Lazzaretto 
 

 

L’Oratorio San Luigi era seguito da Don Carlo Cerri (abbastanza severo): ricordo le dutrinète, locali 
distribuiti sul lato destro dell’attuale campo di calcio, dove si faceva dottrina, mentre appena dentro 
a sinistra un porticato ed in fondo il bar gestito da Battista Bianchi e poi da Gino Mascheroni. C’era 
il cinema all’aperto in estate. C’era anche l’Azione Cattolica con Albino Anelli 

 
Colonia elioterapica, campo sportivo 1948 

Don Carlo Cerri e il maestro Pozzi, direttore 

Santa Marta: di fronte alla casa di Don Nicola e di fianco all’attuale chiesa in via Don Domenico 
Savarè (lèra) il direttore era Don Nicola, si faceva teatro, canto e cinema: i baci dello schermo, 
secondo Don Nicola, erano fra fratello e sorella…. 



Emilio Lunghi il sarto  
www.storiadisantangelo.it  Alfredo Bassi 

5 
 

I rapporti con Luisen Vilota: Mia sorella Cechina ha fatto da 
cameriera per vent’anni in casa (al puson) dalla Signora Anita, la 
dona de Luisen Rognoni (detto Vilota): faceva di tutto, preparava da 
mangiare e custodiva la casa perché i Vilota facevano i mercati 
lontani e partivano presto e tornavano al pomeriggio alle 15/16,00, 
ricordo che andavano a Varzi, anche in provincia di Brescia e in altri 
posti. 
La loro famiglia era composta di 8 persone: marito, moglie, 4 figli e 
due anziani, si può perciò immaginare quanto c’era da fare. Io facevo 
delle commissioni per conto di Anita. 
Ricordo benissimo la corte del Puson, le case, il giardinetto, i porteghi 
e le vicine  
Il lunedì era il giorno del bucato ed ero incaricato di portare i panni 
da torcere in borgo Santa Maria dai Cassaghi, per l’esattezza, alla fine 
della Costa, vicino alla Villa Cortese. Il trasporto avveniva con il 
carrello prestato dalla cognata Linda, moglie di Semenza (all’inizio 
della Cuntradela). Intanto prendevo la mancia. 

 
La sorella Cechina 

La Signora Anita era di San Colombano. Alla domenica arrivava a Sant’Angelo uno zio che vendeva 
delle ciambelle rotonde col buco ed erano buonissime. Le legava come delle collane che teneva sul 
braccio. Le altre, di scorta, le depositava in casa de Luisen, per rifornirsi di volta in volta nel corso 
della giornata. I Rognoni erano gente bravissima e di cuore grande. Alla sera con la mamma e la 
sorella Cecchina andavamo a casa della Signora Anita a vedere Lascia o raddoppia e altri programmi 
perché a casa nostra non c’era ancora la televisione ed eravamo ben accetti.  
In cortile al Puson, abitava anche la cognata Lina con il marito Tugnèn che faceva il macellaio i figli 
erano Rino, Giuanen, Irene e Peppino. Alla domenica, quando avevo 15-16 anni, portavo la carne a 
casa dei loro clienti, così prendevo la mancia. Mi tenevano sempre lì a mangiare la carne e il lesso; 
poi tornavo a casa, mi cambiavo e andavo all’oratorio per la dottrina.   
Sono passati tanti anni e ricordo ancora con piacere tutte queste cose.  

Le osterie di borgo San Martino:  
all’inizio c’era la sciura Pina con Angiuloto, mi ricordo che c’era il gioco delle bocce. Da Bambino 
entravo per vedere mio papà Giacumen e mi faceva assaggiare il vino dentro una tazza rotonda. 

Poi c’era il Savèno, anche lì c’era il gioco delle bocce poi giocavano alla morra, alle carte e facevano 
delle belle cantate, via San Martino era famosa e c’erano dei bravi cantanti tenori. 

A San Bartolomeo c’era Tofu Rozza, anche lì il gioco delle bocce; abitavo vicino e d’estate si 
sentivano, sino a sera tardi, le bocce sbattere sulle assi in legno. 

All’inizio del Lazzaretto c’era la Fiaca anche li si giocava a carte, si beveva e si cantava. Ero un 
bambino e andavo a giocare nel suo cortile perché ero amico del figlio del proprietario Saletta; un 
giorno il Signor Saletta mi chiese “che figlio sei?” risposi “Sono il figlio di Giacumen e di Marianna!” 
e Lui “Giacumen di pulga!” Rimasi sorpreso, andai a casa e chiedo alla Mamma: “Il Signor Saletta 
chiama il Papà Giacumen di Pulga!?” e Lei “Si, perché i Lunghi erano in tanti parenti, tanti come le 
pulci!” 

Le botteghe di San Martino  
All’inizio della via San Martino c’era la Cisa, la mamma della Minen, di Peppino e Costante, vendeva 
la frutta. 
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Poi c’erano le Pelette, vendevano un po' di tutto: posteria  
Più avanti c’erano le Liune, anche loro posteria vendevano un po' di tutto; vicino c’era Maria del gos, 
Furiosi vendevano salumi, zucchero, frutta e altro.  
Pon e Pina, la Pinuccia, vendevano anche loro la frutta e verdura.  
Vicino, la Signora Piera Tagliaferri vendeva pane, biscotti e farina.  
Quando c’era la festa dell’Addolorata, al pomeriggio, si portavano le torte per farle cuocere in forno, 
ancora caldo del mattino. (di quale fornaio? Della Tagliaferri?)  
Più in là c’era la rivendita di pane della Signora Giovanna Basellini. Il pane arrivava dal prestinaio 
Carinelli che era in Piazza.   
Vicino c’era un’altra fruttivendola che era Girumina la Megnuna….. mi ricordo andavo a prendere le 
gallette, i ciuchen e le castagne crèpe.    
Alla fine della via: i Peguraia, anche lì si vendeva frutta e verdura  
Quante botteghe c’erano in via Martino! Adesso, da un po' di tempo sono spariti tutti! 

 Sarto: A 11 anni dopo la 5° elementare, ho iniziato ad imparare a fare il sarto 

- Un anno da Berengario/Passolunghi (dove adesso c’è Grilli l’orefice, in via Mazzini) 
- dal 1951, per 8 anni da Luigi Rozza (fratello di Anita, l’archietetto Lucio, Pèpu Cadaloca 

prestinaio, papà di Renzo, Tanino e Antonio) 

Ho imparato il mestiere facendo vestiti completi, paletot e altro. 

 
Attestato rilasciato dalla scuola di taglio 

Nel 1960 sono andato a scuola di taglio a 
Lodi, in via Lodino, prof. Maggio 
Giuseppe; il costo fu di 45.000 lire per 3 
mesi. Erano con me Gino Vitaloni, il sarto 
della Ranera, Enzo De Benedetti. 
 

Militare: nel 1962 ho fatto per tre mesi il car a S.Rocco a 3 chilometri da Cuneo Città. Poi sono stato 
trasferito a Gorizia nel 114° reggimento fanteria, incarico come assaltatore per 15 mesi. Mi sono 
congedato il 25/7/1963. Tutti i giorni andavamo fuori per fare addestramento in aperta campagna, 
facendo15 o 20 km a piedi al giorno. D’inverno tirava la bora da Trieste e faceva un freddo cane. 
Ho fatto tre campi estivi: il primo di 7 giorni a valle Musi in provincia di Udine, altri 15 giorni a 
Tambre d’Alpago (Belluno), un mese sugli altipiani di Asiago Loc. Marcesina a 1400 mt d’altezza, li 
non c’era acqua, al mattino ci lavavamo con la rugiada dei pini, le gavette le lavavamo nei laghetti di 
montagna dove si abbeveravano le mucche da pascolo. (eravamo immunizzati dalle tre punture fatte 
all’inizio del militare). Abbiamo dormito sotto le tende canadesi per 8 persone, abbiamo fatto il fondo 
con i sassi di montagna per difenderci dall’umidità, poi ci hanno dato una balla di paglia da dividere 
in 8 come letto. Al risveglio eravamo più stanchi di prima, tutti rotti.  
Nei campi abbiamo fatto tre tipi di attacco: attacco di squadra, di plotone e di compagnia.  
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Di recente sono tornato a Gorizia con la sezione combattenti, una gita di due o tre giorni e ho rivisto 
la città dopo 60 anni.  

Al termine di ogni giorno, per 18 mesi, tracciavo una X sul foglio sottostante, non vedendo l’ora di 
tornare a casa.   

 

 
 

Tambre d’Alpago 
Sono quello con la pipa 

 
Marcesina 

Primo a destra  

 
Gorizia 

Secondo in alto a destra 

 

 
Amici del plotone: io ho la pipa 

 
Amici militari: secondo da sinistra 

 

 

Retro fotografia: 
 
Cara mamma,  
questa foto tienila, perché sono i più bei ricordi 
della naia. 
Ciao  
Gorizia 9/06/1963 
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Sarto: l’attività in proprio  
Il giorno del congedo era un venerdì. Tornando a casa avevo già tre vestiti da confezionare per tre 
clienti. Mi sono subito messo al lavoro e ho lavorato per 40 anni senza mai fermarmi, per fortuna il 
lavoro non mi mancava.  
Nel 1965, a 25 anni, sono andato ad abitare in via papa Giovanni XXIII (nei pressi del campo sportivo) 

Sono rimasto tre anni, poi mi sono sposato nel 1968, e sono andato ad abitare in via Kennedy, vicino 
al Maestro Tedeschi e a mio cognato Luigi Scolari. Il laboratorio era situato in casa mia (dove abito 
tuttora), ho lavorato tanto, in particolare ho fatto tanti abiti da sposo, penso più di 400.  

 
Gli attrezzi di lavoro 

 
Ditale chiuso per utilizzo con la testa  

(solitamente usato dalle donne) 

 
Ditale aperto per utilizzo laterale  

(solitamente usato dai sarti) 
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Macchina da cucire Singer del 

1956 
costo 145.000 Lire  

 
Macchina da cucire Necchi, poi 

elettrificata,  
del 1964 costo 210.000 Lire 

 

 

Paletot classico doppio 
petto. Per realizzarlo ci due 
giornate di lavoro pieno 
(12 o 13 ore al giorno). 
Color cammello, tessuto 
lana e cashmire. Fornitori 
principali: lanificio 
Raffaello di Lodi prima era 
ubicato in via secondo 
Cremonesi poi lo spaccio 
degli scampoli (rimanenza 
delle produzioni su larga 
scala) venne aperto 
all’inizio di via Mazzini. 
Successivamente il 
lanificio venne trasferito 
alla Motta Vigana nei 
pressi del chiesuolo. 
Dopo la chiusura del 
lanificio mi sono rivolto al 
Signor Cavallini di Crema.  

Le fasi di lavorazione: 

- Prendere le misure del cliente: lunghezza (collo sciancratura e lunghezza finale che dipendeva 
dalle mode), larghezza spalle (solitamente abbondanti per poi provare e adattare 
definitivamente); torace che definiva la taglia; (vita e cavallo solo per i pantaloni). 

-  Cambiavo il modello del paletot a seconda delle mode e delle richieste del cliente 
- Taglio del capo con le forbici cesura (che andavano affilate periodicamente)  
- Confezionamento del capo 
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Emilio con il Sindaco Domenico Crespi  

e il fratello Vittorio Crespi  
in occasione del matrimonio  

del loro nipote Giuseppe Cerri 

 
Emilio a 24 anni padrino della cresima 

 del parente Teresio Cambielli a cui  
ha confezionato la “Mudina” con i calzoni corti 

 (foto scattata sopra i bagni pubblici, 
 sullo sfondo la ferramenta Roderi) 
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La Famiglia 

Ho conosciuto mia moglie in una festa di capodanno a casa di amici. mi sono fidanzato nel 1967 e ci 
siamo sposati il 28/09/1968, lei lavorava a Vidardo alla Nucleovision. 

Mi diceva che da ragazzina, quando finivano le 
scuole elementari, d’estate non potevano 
giocare troppo perchè le mamme le mandavano 
dalle suore o dalle sarte per imparare a cucire 
(noi maschietti venivamo ingaggiati dai curdè, 
sul santé). Essendo della Costa (poi del 
Pelegren) andava a fare i filson e a uccidere e 
pelare le rane. 

 
In vacanza con Angela 

 
A fine anno (1968) la ditta venne chiusa; essendo incinta del mio figlio Giacomo rimase a casa, nel 
frattempo mi aiutava facendo un po' da sarta, qualche ano più tardi hanno aperto la Philips al posto 
della Nucleovision e venne richiamata, ma con il bambino piccolo preferì rimanere a casa per 
dedicarsi al figlio e alla famiglia.  

 
Angela e Emilio 

 
 

 
Al ristorante con Angela e Pierluigi 

 
 

Angela, Giacomo,  
Pierluigi e Emilio 

Dopo alcuni anni e nell’aprile 1973 è nato il secondo figlio Pierluigi.   
Siamo ancora assieme dopo 57 anni di matrimonio, per fortuna. 

 
Cresima del figlio Pierluigi  

da Sinistra: Sorella Rachele, Figlio Giacomo, Figlio Pierluigi,  
Fratello Piero Mamma Marianna e sorella Cechina 
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Giacomo non ha voluto proseguire nel mio mestiere, quindi si è diplomato in ragioneria; essendo 
appassionato di calcio, ha preferito fermarsi con gli studi (che gli avrebbero impedito di allenarsi) e 
dedicarsi al lavoro. Adesso nonostante avendo raggiunto una certa età si mantiene in forma correndo 
e praticando sport in via amatoriale. 

 

 
Figlio Giacomo  

Ottantesimo compleanno della mamma Marianna 
Da Sinistra: Sorella Rachele, mamma Marianna,  

fratello Giulio, Emilio, fratello Piero. 
 

Pierluigi, anche lui: niente sarto! Dopo ragioneria si è laureato in economia e commercio. Da 30 anni 
lavora alla Banca Popolare di Milano (ora Banco BPM), alle risorse umane. 

Non mi posso lamentare dei figli, non mi hanno mai dato dei problemi, non so se per merito nostro, 
della famiglia o di chi. 

 
Zia Carlotta,  

sorella della mamma Marianna 

 
Maria Ravarelli  

suocera 

 
Luigi Zuccarello 

pronipote,  
figlio di Angela Scolari 
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In vacanza a Berceto (PR)  

In piedi da sinistra: Passolunghi Angelo, Rustioni Lino, Grossi 
Luigi Zen, Antonio Rozza, Derio Marchesi. Sotto: Grossi Paolo, 
Emilio Colombi, Emilio Lunghi, i due figli di Derio Marchesi. 

 

 
 

 
Ponte di Legno e Berceto 

 

I divertimenti, le passioni e il tempo libero 

Presepi  
 
Da parecchi anni come hobby realizzo dei presepi natività. 
Inizio d’estate nella ricerca del materiale: cortecce, le basi, 
muschio ecc.. preparo anche alcune statuette. Le addobbo 
sempre in modo diverso, l’una dall’altra. Le regalo a 
bambini, bambine e a persone anziane. 
 
Piacciono e chi le riceve mi ringrazia sempre… 
sinceramente. 
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Pollice verde 

Dicono che ho il pollice verde: passate da me in primavera e vedrete un po' di fioriture! 

 

 
Ibiscus, in primavera il giardino si colora 
della fioritura di tante varietà: ibiscus, 
rose, buganville, piante grasse, tulipani, 
narcisi, e altri fiori. 

 
 
 
 
 

 

 

 

  
Tengo anche un piccolo orto, con verdura di tutte le qualità e coltivo alcune piante di limoni in vaso 
e mi destreggio con le margotte per produrre delle pianticelle nuove da regalare. 

I fiori sono sul lato del giardino che dà sulla strada e tutti i passanti mi salutano. 
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Volontariato  

Ho fatto parecchio volontariato.  
Nell’anno 2000 col nostro parroco Monsignor Carlo Ferrari, sono andato a Roma per il Giubileo, con 
noi c’era Suor Ignazia, in servizio alla casa di riposo di Sant’Angelo. Siamo stati assieme quei giorni 
e ci siamo conosciuti; l’ultimo giorno mi disse: “Emilio perché non vieni, nei giorni di festa, alla casa 
di riposo ad imboccare qualche donna che non riesce a mangiare da sola?”  
Mi prese alla sprovvista, perché alla domenica seguivo mio figlio che giocava a calcio, succedeva da 
quando aveva 6 anni sino a quando ne aveva 40!  
Però ci ho pensato sopra…. e subito, alla domenica successiva sono andato e l’ho fatto per 15 anni, 
fino al 2015. In quegli anni accompagnavo anche i ragazzi disabili a San Colombano, con Gianpiero 
Codecasa al centro Melograno e a San Colombano al Fatebene Fratelli. Ero d’aiuto, ero apprezzato e 
mi faceva piacere. Poi, per una serie di motivi, sono caduto in depressione e successivamente è 
arrivata la pandemia.   
Ho fatto anche, per parecchi anni, il barista all’oratorio S.Rocco di Sant’Angelo; ero di turno al sabato 
e quando c’era bisogno. 

 

 
Benemerenza per la collaborazione  
 alla chiesa di San Bartolomeo   

(la mia chiesa di riferimento) 

 
Padre Daniele Cambielli con Papa Wojtyla 

 
Sono in contatto con Padre Daniele Cambielli Santangiolino, amico con cui sono ancora in contatto, 
missionario da parecchi anni in Indonesia. Sumatra, a Bijan, Jakarta e altre isole. 

 
Gino Bertolotti Servo di Dio 

 
 

Ho conosciuto il Dottor Gino Bertolotti, scomparso in un incidente molti anni fa; ero suo amico di 
gioventù, coscritto e con lui frequentavo l’Oratorio San Luigi. Era medico ginecologo, apprezzato e 
ben voluto in paese e si è dedicato al diritto alla vita dei più piccoli. 
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Adesso che ho raggiunto gli 85 anni cerco ancora, finchè avrò salute, di dedicarmi al prossimo 
facendo ancora qualcosa. 

 

Ringrazio di cuore Alfredo, che ha voluto dedicarsi a me facendomi conoscere ai Santangiolini che 
ancora non mi conoscono. 

Emilio Lunghi   
meglio conosciuto come il sarto.   


